8° CENTRO TERRITORIALE PER L’INTERCULTURA

CORSO DI FORMAZIONE 2010

L’INCONTRO CON L’ALTRO. SUGGESTIONI INTERCULTURALI TRA I.CALVINO , C. LEVI E DINTORNI
PRESENTAZIONE DEL CORSO  a cura di Laura Vavassori, docente “ Abba-Ballini”

Che cosa vuol dire oggi fare educazione  in chiave interculturale? 
Mentre riflettevo sul tema di questi nostri due incontri, mi sono tornate alla mente le parole di saggezza di Jasmina,  la nonna di Fatema Mernissi ,  in “ L’harem e l’Occidente”, una donna illetterata e cresciuta in un harem: “ Viaggiare è il modo migliore per conoscere e accrescere  la tua forza.”,confidava alla nipotina,“ Devi focalizzarti sugli stranieri che incontri e cercare di comprenderli. (...) Il bagaglio più importante che portano gli stranieri è la loro differenza (...) Più riesci a capire uno straniero, maggiore è la tua conoscenza di te stessa e più conoscerai te stessa, più sarai forte.(...) Se ti concentrerai sul divergente e il dissimile, avrai anche tu le tue illuminazioni”.

E’ stato proprio a partire dall’attenzione all’incontro con l’altro, con lo “straniero” a sé, che è nato il desiderio di questi due incontri; il desiderio di captare quei messaggi che ci possono condurre, come dice Jasmina, all’illuminazione, cioè a quella dimensione in cui è sperimentabile la confusione fra sé e l’altro,  condizione da cui è possibile immaginare nuovi inizi.
Per far ciò occorre coltivare, ci confida ancora Jasmina, l’isti’dâd, la prontezza. 

Quali percorsi   possono aiutare  noi e  i ragazzi e le ragazze delle nostre classi alla prontezza, a saper  cogliere, cioè, nell’incontro con il  dissimile, quei messaggi che ci permettono di vedere con chiarezza la realtà in cui ci è capitato di vivere, perché possono aprire varchi imprevisti nella visione di noi stessi e del mondo?
Ho subito pensato che in questa ricerca buon auriga potesse essere Adriano  Piacentini, docente di lettere  dell’Itis , studioso di Italo Calvino, autore de “ Il cristallo e la fiamma”, e mio collega nella classe multidisciplinare della rete ABITAR. 

Mi aveva molto colpito che avesse intitolato il suo corso nella classe multidisciplinare: “ L’immaginario letterario”.   Che senso poteva esserci ad avviare all’insegnamento della letteratura  i neo arrivati? E poi perché farlo attraverso filastrocche, indovinelli, fiabe...  Forse perché  a una prima lettura potevano sembrare  testi  più “semplici” ?  
In conclusione del corso di formazione organizzato lo scorso anno dalla Rete, Adriano Piacentini  mi ha stupito un’altra volta, usando la parola “sacro” per nominare la qualità delle relazioni intercorse fra gli alunni e le alunne della classe multidisciplinare. Una parola che mi ha colpito per la sua esattezza, capace di illuminare qualcosa  che prima non avevo visto.
E’ quindi con curiosità e piacere che cedo la parola a Adriano Piacentini che ci guiderà in un viaggio alle radici del sacro, e quindi alla sorgente delle parole,  lì dove le nostre visioni del mondo, e le parole che le simboleggiano,  prendono forma. 
